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ECONOMIA <£ LAVORO 
Inflazione 
In ottobre 
galoppa 
verso il 7% 

MAURO CURATI 

• i ROMA. .Conferma del bal
zo dell'inflazione che da set
tembre ad ottobre è salita 
deli'1%. Il tasso annuo dei 
prezzi al consumo (rispetto 
cioè allo stesso mese di otto-
brc dell'anno scorso) diventa 
cosi del 6,8% contro il 6,6% 
del settembre scorso. È quasi 
un record, la variazione più 
Alta da quattro anni a questa 
parte, Per avere un incremen
to del genere bisogna andare 
all'ottobre dell'85 quando I 
prezzi al consumo variarono 
pell'1,2% sempre rispetto a 
settembre. 
\ È un duro colpo per Iti poli
tica delle buone intenzioni 
annunciata dal governo, so
prattutto se si tiene conto che 
appena l'altro ieri la Banca 
d Italia nel suo Bollettino qua
drimestrale aveva scritto che 
l'obicttivo di un'inflazione al 
§ ,5% entro il '90 >è Impegnati
vo, ma va raggiunto-. 

Causa principale di questa 
Impennala, secondo i dati resi 
Iloti rjall'lstat, sono le variazio
ni avvenute alle voci elettrici-
la, benzina e combustibili da 
^scaldamento decise dal go
mmo nel decreto del mese 
scorso e la rilevazione trime
strale degli affittì. La loro inci
denza In percentuale sul tota
le della variazione dell'1% cor
risponderebbe nell'ordine ri
spettivamente ad un più 0,3% 
e a un più 0,1%. 

Passando all'esame dei sin
goli comparti l'elettricità è cre
sciuta dell'1% e I combustibili 
del 2,6% mentre il capitolo 
delle abitazioni è andato a un 
più 2,8%. Anche l'abbiglia
mento, come tradizione, si 
porta dietro molte colpe (più 
2,3%) ma è singolare scoprire 
che l'acquisto di biancheria 
personale è responsabile sul 
costo della vita degli italiani 
addirittura dello 0,8%. Per il 
resto I beni e servizi sono saliti 
dello 0,6% (0,3% dovuta ai 
veicoli privati e dello 0,2% ai 
pubblici esercizi) e l'alimen
tazione dello 0,5%, fortemente 
Influenzata da un più 0,3% do
vuto al consumo della carne. 

Il tasso tendenziale del 6,8% 
è risultato anche da un incre
mento del 5,5% di prodotti e 
servizi a prezzi amministrati e 
del 7% degli altri prodotti. 
Complessivamente il tasso an
nuo dell'alimentazione è cre
sciuto del 6,2%; quello dell'ab
bigliamento del 6,7%; quello 
dell'elettricità e combustibili 
al 7,9%; le abitazioni al 6,6% 
ed Infine I beni e servizi vari al 
7,2%. 

Il ministero dell'Industria e 
subito corso al ripari affer
mando che questa accelera
zione è più d'immagine che di 
sostanza; in altre parole che 
se si tolgono gli effetti della 
manovra finanziaria di settem
bre nonché l'adeguamento 
degli affitti, sarebbe tutto sotto 
controllo. Anche il ministro 
del Bilancio Cirino Pomicino 
s'è sentilo In obbligo d'Inter
venire. -la preoccupazione 
per l'aumento del prezzi ri
schia di essere ingiustamente 
enfatizzata - ha detto - Una 
manovra di 11.500 miliardi 
per forza ha determinato un 
Incremento dei prezzi al con
sumo». 

Diretta conseguenza dell'in
flazione calcolala da maggio 
a ottobre '89, è che a novem
bre si avrà una busta paga più 
pesante. L'indice sindacale 
del costo della vita ha registra
to un incremento tra il 2,8% 
ed il 2,9% rispetto al semestre 
precedente. In soldoni. rife
rendosi ad una retribuzione di 
1,4 milioni al mese e un incre
mento sul 2,9, l'aumento sulla 
busta paga dovrebbe aggirarsi 
sulle 25.400 lire. La notizia, 
comunque, è ancora ufficiosa. 
La variazione dovrà infatti es
sere comunicata nei prossimi 
giorni dall'apposita commis
sione nazionale costituita 
presso l'Istat. 

Infine una curiosità. Forse 
perché i fumatori diminuisco
no o per un omaggio salutista, 
sta di fatto che oggi il Consi
glio del ministri deciderà di 
togliere la voce sigarette dal 
paniere dei beni che serve a 
calcolare l'inflazione. Insom
ma il fumo da oggi «incide» 
meno sulla nostra vita. 

Dati clamorosi sulla paralisi Alla fine di ottobre risultavano 
nella spesa dei fondi pubblici non impegnati la metà dei soldi 
emergono nella discussione alla stanziati nella Finanziaria '88 
Camera: boom dei residui passivi II Pei insiste sulla riforma 

Bilancio, Stato incapace 
240mila miliardi mai spesi 

Guido Carli 

Duecentoquarantamila miliardi di residui passivi. 
Cioè di soldi «non spesi» o magari neanche «impe
gnati», a tutto il mese di ottobre. E it clamoroso anda
mento del bilancio dello Stato, denunciato ieri in au
la a Montecitorio dal comunista Benedetto Sannella. 
Penalizzati soprattutto gli investimenti e i grandi ser
vizi. È un colpo durissimo al processo di moderniz
zazione del paese. Il Pei: riformiamo il bilancio. 

GUIDO DELL'AQUILA 

M ROMA. «Si spendono inte
re settimane per definire l'im
pianto e i contenuti della Fi
nanziaria, cioè per mettere a 
punto le "promesse di spesa", 
e poi si liquidano il rendicon
to dell'esercizio precedente e 
l'assestamento di quello in 
corso con pochissime battute. 
Eppure è qui in questi passag
gi che sì capisce qualcosa del
l'andamento reale della spesa 
statale». Sannella ha appena 
finito di pronunciare in aula 
alla Camera il suo intervento 
con il quale ha riproposto la 

riforma del bilancio dello Sta
to: una riforma che consenta 
da una parte !a lettura (raspa* 
rente delle cifre e dall'altra 
reali possibilità d'intervento 
per il Parlamento. In Transat
lantico ripete i dati che gli ha 
fornito la ragionerìa generale. 
Nei primi dieci mesi dell'an
no, a fronte di un volume di 
spesa dell'ordine dei 534mila 
miliardi, lo Stato non è stato 
in grado di spenderne la bel
lezza di 240mila, quasi il dop
pio del deficit di esercizio. Si 
tratta di finanziamenti in parte 

impegnati e in parte ancora 
da impegnare con appositi 
provvedimenti. Il dato comu
ne è comunque che questa 
enorme massa di miliardi non 
è stata spesa. A rimetterci so
no stati ovviamente gli investi
menti e i grandi servizi, cioè le 
voci che hanno più immedia
ta ripercussione sui livelli di vi
ta della gente e sulla moder
nizzazione del paese, mentre 
sono proseguite senza incon
venienti, cioè a ruota libera, le 
spese conenti, quelle che fi
nanziano il sottobosco impro
duttivo, il ventre molle della 
macchina dello Stato 

Ma ci sono anche altre cifre 
che testimoniano questa as
surda reticenza governativa a 
utilizzare te risorse - peraltro 
già assegnate dalla Finanzia
ria - per gli investimenti. Nel 
Mezzogiorno d'Italia, tanto 
per fornire qualche esempio, 
l'ente ferroviario ha chiuso un 
gran numero dei cantieri e di 
conseguenza bloccato lavori 
già appaltati di ampliamento 

o di ammodernamento di va
rie tratte ferroviarie. H tutto è 
venuto a costare - dice il par
lamentare comunista - 700 
miliardi di penali agli impren
ditori interessati, vale a dire 
molto di più di quanto non sa
rebbe costato portare a com
pimento molti dei lavori inter
rotti. 

La riforma, dunque, più vol
te richiesta dal Pei. Il Parla
mento deve poter discutere 
davvero dei dati a consuntivo, 
delle cause che hanno impe
dito il raggiungimento degli 
obiettivi fissati. Immaginiamo 
infatti cosa accadrebbe in 
un'impresa se non si discutes
sero i consuntivi. E perché 
questa assurdità dovrebbe es
sere tollerata quando si parla 
delle casse dello Stato e dun
que degli interessi della collet
tività? Ragionamento inecce
pibile, tanto più se lo si rap
porta alle cifre dei residui pas
sivi fomite all'inizio. Nel 1988 
si è raggiunta la ragguardevo
le cifra di 103mila miliardi 

non spesi e quest'anno, a due 
mesi dal termine dell'esecizio 
finanziario, su una massa 
spendibile di 534 mila miliardi, 
i residui erano pari a oltre 
240mila miliardi. E ammesso 
che a novembre e dicembre, 
con un'accelerazione improv
visa dell'erogazione, si spen
dano centomila dei miliardi 
ancora disponibili (la cifra 
raccoglie la stima più ottimi
stica degli esperti) resterebbe
ro comunque qualcosa come 
HOmila miliardi non spesi, 
con un incremento del 40 per 
cento rispetto al 1988. 

È questa la situazione con 
la quale il governo si accinge 
a completare il confronto par
lamentare sulla Finanziaria 
'90. Una situazione compro
messa, per la quale a nulla so
no valsi i suggerimenti dei 
centri di ricerca economica, o 
della Corte dei conti o quella 
che Sannella ha definito «la 
befanata» petrolifera, cioè l'i
niezione ncostituente di mi
gliaia di miliardi della quale 

l'Italia ha potuto usufruire per 
la favorevole congiuntura dei 
prezzi dei prodotti dei ivati dal 
petrolio. E a nulla sono valse 
anche le innovazioni introdot
te dalla «362», cioè dalla legge 
che ha modificato e affinato 
la riforma della Finanziaria. 

Il risultato è che non si sono 
compiuti passi in avanti con
creti sui vari problemi che 
punteggiano e condizionano 
ìa vita nel nostro paese. Indi
cativo è l'esempio fornito dai 
dati sulla disoccupazione. II 
divario a sfavore del Mezzo
giorno è tornato ad ampliarsi. 
Nell'88 la disoccupazione ha 
raggiunto il 20,6% al Sud con
tro il 7,8% nel Centro-Nord. 
Nell'89 nel Meridione la disoc
cupazione ha raggiunto il 21% 
con punte in alcune zone an
che dell'ordine del 3035%. In 
sostanza, l'aumento della do
manda di lavoro si è concen
trato nel Centro-Nord mentre 
al Sud la crescita è stata vicina 
allo zero, con un'accentuazio
ne del segno negativo nel 
1989. 

— — ^ • il segretario socialista della Fiom attacca la piattaforma proposta a maggioranza 

Gli replica Paolo Franco: si alle crìtiche, ma stai superando le soglie della sopportazione.. 

Metalmeccanici Cgil ai ferri cotti 
Ennesimo tentativo stamane dei metalmeccanici 
per varare la piattaforma unitaria da inviare a Mor-
tillaro. Nessuno, però, si fa illusioni. Ormai è pole
mica aperta tra sindacati. E dentro le stesse orga
nizzazioni. Ieri Paolo Franco ha risposto al leader 
socialista della Fiom, Cerfeda: «Rispetto le critiche, 
ma le sue dichiarazioni stanno superando la soglia 
di sopportazione». 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Un rapporto mate
matico: più il contratto s'avvi
cina, più la piattaforma s'al
lontana. Stamane i sindacati 
dei metalmeccanici si rivedo
no nel tentativo - Improbabile 
- di scrivere una proposta uni
taria da spedire a Mortillaro. 
Ma c'è da credere che nean
che stavolta dal «vertice* 
Fiom, Firn e Uilm uscirà gran
ché. Le posizioni sono ancora 
troppo lontane. Su tutto. Diffe
renze - di più: veri e propri 
«solchi» - tra i metalmeccanici 
Cgil, Cisl e Uil. E differenze 
«dentro* le stesse organizza
zioni. In questo periodo ta più 
lacerata sembra proprio la 

Fiom. Qualche giorno (a, il più 
grande sindacato industriale 
aveva varato la «sua* piattafor
ma, solo a maggioranza, ap
provando le proposte del se
gretario Airoldi. Il suo vice, 
Cerfeda, s'era astenuto, ag
giungendo però di voler «ri
spettare» la mozione uscita 
vincente dal comitato centra
le. Una «promessa» durata po
co. L'altro ieri, l'aggiunto so
cialista, a parte un formale ri
chiamo alla «lealtà» d'organiz
zazione, ha sparato a zero sul
le «proposte Airoldi» (chia
miamole così: 37 ore, 200.000 
lire, diritti). Le ha definite -

manco a dirlo - «vecchie», 
•fuori mercato», «incompatibi
li*. Stessi aggettivi e frasi utiliz
zati da un altro dirìgente sin
dacale, che però ha poco a 
che fare con la Cgil: Silvano 
Veronese, Uil, La componente 
di maggioranza della Fiom -
che non può essere definita 
comunista, visto che la piatta
forma è stata votata anche da 
dirìgenti senza tessera e addi
rittura da socialisti - ha pen
sato a lungo se rispondere o 
meno. Tant'è che l'altro gior
no ad Airoldi si è riusciti a ca
vare poche parole. L'uscita in 
tandem di Cerfeda e Veronese 
meritava, però, una risposta. 
Che puntuale è arrivata. Attra
verso uno dei segretari della 
Fiom, Paolo Franco. Il dirigen
te sindacale comunista non 
contesta a nessuno il diritto di 
critica*: «Io stesso non sono 
mai stato zitto di fronte a cose 
che non condividevo...». Ma il 
problema è un altro: «Le affer
mazioni di Cerfeda stanno su
perando la soglia della sopp-
portazione». Per il metodo: 
«Non si può dichiarare in co
mitato centrale di attenersi al 

voto e poi di fatto azzerarlo 
con dichiarazioni, secondo 
cui si tratta dì decisioni "fuori 
mercato". Siamo tutti massi
malisti, trinariciuti, o addirittu
ra stupidi, tranne che lui?*. 

Ma Paolo Franco entra an
che ne) merito delle obiezioni 
socialiste. Sull'orario, per 
esempio (che sembra essere 
la richiesta che1 più «infastidi
sce» Cerfeda). Non è vero che 
la piattaforma Fiom - dice 
Franco - propone la riduzione 
a 35 ore per tutti. In realtà è 
molto più articolata, a secon
da dei turni, delle flessibilità. 
In ogni caso, la quantità di ri
duzione proposta è di 1 ora e 
50 minuti (Cerfeda ha parlato 
dì più di 100 ore di riduzio
ne). Secondo tema: il salario 
(che invece sta molto a cuore 
ai socialisti, vedi Uilm). «Ci 
siamo detti tutti concordi sulla 
necessità di impedire rincorse 
salariali - continua Franco -. 
Sarebbe la via più diretta per 
ogni operazione di "centraliz
zazione" e di condizionamen
to della contrattazione artico
lata». Insomma, le 200 mila li
re (da intascare subito, nel gi

ro di 2 anni) non soddisfano 
le aspettative dei lavoratori, 
ma lasciano spazio alle ver
tenze di fabbrica. 

Un «pezzo» di Fiom, dun
que, contro un altro «pezzo» di 
Fiom. Da sfondo, c'è poi la 
polemica sul modo come il 
sindacato sta trattando con Pi-
ninfarina sul costo del lavoro, 

Anche questa, una polemica 
finora quasi tutta intema alla 
Cgil. Finora, perché ieri il «di
partimento industria» della 
Cisl lombarda (in pratica la 
Cisl regionale) ha tirato fuori 
una nota, rivolta alle confede
razioni: fate presto a chiudere 
il negoziato perché i contratti 
devono partire subito. 

Fìat, Firn e Uilm trattano 
La Fiom: discutete con noi Cesare Romiti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 
EB TORINO. La rottura è sta- una meschina 
ta consumata. Proprio come 
era successo nel luglio '88 
per la vicenda del contratto 
aziendale. La Fiat ed i sinda
cati Rm-Cisl, Uilm e Sida 
hanno iniziato ieri una trat
tativa separata sul delicato 
problema delle sale medi
che di fabbrica, dalla quale 
hanno premeditatamente 
escluso la Fiom-Cgil. Da par
te sua la Fiom avrà oggi un 
incontro, non con la Fiat ma 
con l'Unione Industriale tori
nese che la rappresenta, per 
chiedere conto della grave 
iniziativa. 

L'esclusione della Fiom 
dal negoziato non è solo 

«vendetta» 
contro il sindacato che ha 
avuto l'ardire di costituirsi 
parte civile nel processo per 
gli infortuni occultati alla 
Fiat, mentre gli altri sindacati 
hanno evitato di farlo col 
pretesto che la contrattazio
ne sarebbe in alternativa al
l'intervento della magistratu
ra per il rispetto delle leggi. 

La discriminazione è sul 
merito dei problemi. Nelle 
sale mediche degli stabili
menti Fiat, oltre a soccorrere 
le vittime di infortuni e malo
ri, si facevano le «certifica
zioni» (diagnosi, prognosi, 
chiusure dei penodi di infor
tunio) che spesso e volen

tieri venivano manipolate 
per non denunciare gli infor
tuni o minimizzarli. 

Per ripicca la Fiat ha so
speso non solo le illecite 
certificazioni, ma anche una 
serie di piccole prestazioni 
sanitarie che le sale medi
che offrivano ai lavoratori: 
iniezioni, compresse per l'e
micrania, ecc. Firn, Uilm e 
Sida hanno allora iniziato 
una raccolta dì firme in fab
brica sotto una petizione 
che chiede il «ripristino* del
le precedenti funzioni delle 
sale mediche. Ed è su que
sta base che sono andati a 
trattare con l'azienda. 

L'incontro di ieri è durato 
appena un'ora e mezza, poi 
è stato aggiornato al 10 no

vembre. Non si è parlato di 
«certificazioni», perché la 
Fiat non vuol affrontare l'ar
gomento finché non sia con
clusa ta vicenda giudiziaria. 
Ai tre sindacati «separatisti» 
è quindi rimasto poco da di
scutere: il ripristino delle 
piccole prestazioni sanitarie, 
qualche miglioramento al 
servizio delle sale mediche, 
un generico confronto su fu
ture soluzioni, anche legisla
tive, in materia di salute dei 
lavoratori (e non si capisce 
perché questo confronto lo 
facciano con la Fiat, anziché 
col Parlamento). 

Ben diversa è la posizione 
della Fiom, che ha predispo
sto una piattaforma nvendi-

cativa, da discutere con gli 
altn sindacati per assumere 
posizioni unitarie, prima di 
confrontarsi con la Fiat. Per i 
maggion stabilimenti, la 
Fiom chiede che la Rat fac
cia una convenzione con 
l'Usi per avere medici dipen
denti del servìzio pubblico 
in fabbrica. Chiede inoltre la 
riapertura delle sale medi
che chiuse negli scorsi anni, 
l'istituzione di infermerie nei 
turni di notte e nelle sedi de
centrate sprovviste, il poten
ziamento del servizio ambu
lanza. 

Per la prevenzione degli 
infortuni, si chiede che si 
istituisca il registro dei dati 
biostatistici (assenze per 

malattie e infortuni), si veri
fichi in ogni stabilimento 
l'applicazione delle norme 
contrattuali in materia, che 
per ogni area di rischio la 
Fiat fornisca elenco delle so
stanze pericolose e descri
zione dettagliata delle tec
nologie. La Fiom chiede an
che che venga osservato il 
diritto (sancito dalla legge) 
di ciascun lavoratore di es
sere informato dei rischi che 
corre nel proprio posto; che 
i delegati possano accedere 
ai dati degli infortuni, visite 
periodiche, visite di idoneità. 
Propone di sensibilizzare i 
lavoratori istituendo in offici
na periodiche Conferenze di 
Sicurezza. 

Mondadori: 
regge l'accordo 
traFormenton 
e De Benedetti 

Grande festa ieri per ta casa editrice di Segrate che ha cele
brato il centenario della nascita dello scomparso fondatore 
Arnoldo Mondadori, con la regia dei Formenton, del presi
dente Carlo Caracciolo e dell'amministratore delegato Emi
lio Fossati. Accanto, i più stretti collaboratori di Carlo De Be
nedetti (nella foto. Tra i fasti, gli utili macinati a buon ritmo: 
in 4 anni, da 25 a oltre 100 miliardi nel 1989. Segno che l'ac
cordo Formenton-Caracciolo-De Benedetti regge, e Berlu
sconi può continuare a restare fuori della porta. Tra l'altro. 
Fossati ha smentito che la Mondadori stia abbandonando 
l'area grafica. 

I sindacati si sono pronun
ciati sulla denuncia della la
ta, l'organizazione interna
zionale delle compagnie ae
ree, che ha collocato gli ae
roporti di Fiumicino e di Mi
lano tra quelli più a rischio. 
Bruno Loi della Flit Cgil parla 

Aeroporti 
insicuri 
«È colpa 
del governo» 

di «leggerezza» nell'esprimere un giudizio cosi grave, ricorda 
che lo stesso congestionamento di Roma e Milano si registra 
a Parigi, Londra e Francofone, e che il vero ostacolo all'ade
guamento degli scali italiani sta nelle lentezze burocratiche 
derivanti dalle procedure imposte dallo Stato. Per il segreta
rio confederale della Cisl Luca Borgomeo il giudizio negati
vo della lata è un'occasione che il governo deve cogliere per 
una «urgente iniziativa» al fine di superare la «polverizzazio
ne delle competenze». 

La Banca Popolare di Milano 
avrebbe chiesto il sequestro 
della somma depositata da 
Crédit Agricole per bloccare 
l'acquisto delle sue azioni 
(il 13,5% del capitale) nel 
Nuovo Ambrosiano, In ciò 
consisterebbe il mandato di 

La Popolare 
di Milano chiede 
il sequestro 
dei fondi Agricole 

comparizione presentato ieri dalla Bpm al tribunale civile di 
Milano nei confronti del procedimento avviato dall'Agricole 
per assicurarsi l'ingresso nell'Ambrosiano al posto delle Ge
nerali, appunto attraverso la quota della Popolare di Milano. 

Wall Street 
sempre più 
verso 
il ribasso 

Wall Street ha accentuato 
decisamente la tendenza ri
bassista spingendo l'Indice 
«Dow Jones* su quota 
2615,17 punti per una perdi* 
ta pari a un ribasso 
dell'1,17%. Sul mercato pesa 

— soprattutto la debolezza del 
comparto tecnologie innescata dalle previsioni pessimisti
che sui risultati del colosso elettronico Compaq Computer. 
Fra i titoli del settore computer, software e semiconduttori, 
sono in calo anche le Ibm. 

Le tre confederazioni Cgil 
Cisl Uil hanno organizato 
per il 9 novembre un presì
dio davanti al Senato, affin
chè nella Finanziaria '90 
venga ripristinato lo stanzia
mento di 1.046 miliardi pre
visto per l'indennità di dlsoc-

Cgil Osi Uil 
in piazza 
per l'indennità 
di disoccupazione 

cupazkme al 20% della retribuzione. L'azzeramento dei fon
di è considerato scandaloso perchè comporterebbe 11 ritor
no alle 800 lire al giorno sostituite dalla percentuale sin dal 
1988 grazie a un accordo tra governo e sindacati del 1986. 
L'adeguamento graduale dell'indennità, con i relativi stan
ziamenti in Finanziaria e i decreti attuativi, era iniziato l'an
no scorso portandola al 7,5%, diventata il 15% quest'anno. E 
l'accordo prevede che appunto nel 1990 l'indennità sarebbe 
salita al 20% della retribuzione che il lavoratore percepiva 
prima di perdere il posto. Oltretutto, per il '91 il governo 
preannuncia un taglio di 900 miliardi della cassa integrazio-

Sdoperi 
in vista 
nelle agenzie 
di assicurazione 

Per il rinnovo del contratto 
nazionale di lavoro, scaduto 
da quasi due anni, i sindaca
ti confederali di categoria 
hanno proclamato 16 ore di 
sciopero articolato per il me
se di novembre dei 40mila 
dipendenti delle agenzie di 

assicurazioni in appalto. Ad esempio, 8 ore il 6 novembre a 
Milano e provincia. 1 sindacati chiedono aumenti (150 mila 
lire mensili) su stipendi medi che stanno sulle 900mila lire 
al mese nonostante l'elevata professionalità, e propongono 
alcune procedure di maggior tutela per I lavoratori, diffusi 
per lo più in aziende con meno di tre dipendenti. 

FRANCO •RIZZO 

I «MAGNACUCCHI» 
VALDO MAGNANI 

• /o 
LA RICERCA DI UNA SINISTRA 

AUTONOMA E DEMOCRATICA 

REGGIO EMMA 3-4 NOVEMBRE 1989 

Sala degli Specchi 
(Teatro Municipale R. Valli) 

Convegno nazionale promosso dalla Le
ga nazionale delle cooperative e dalla 
Federazione provinciale delle cooperati
ve di Reggio Emilia in collaborazione e 
con l'adesione di: Istituto Gramsci e sua 
sede provinciale di Reggio Emilia. Fonda
zione Pietro Nenni. Istituto storico sociali
sta Pietro Maranl, Fondazione Lelio e Le
sile Basso (Issoco), Istituto socialista di 
studi storici 


